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11 Pojana diventa Arlecchino
«Oggi il 'padrone' è l'algoritmo»
Andrea Pennacchi alla Pergola
La commedia in scena da martedì. E domani sera l'attore è protagonista della fiction «La Rosa dell'Istria»

di Barbara Berti
FIRENZE

«Un Arlecchino mai visto, che
riunisce stilemi diversi, frammen-
ti di cabaret, burlesque, avan-
spettacolo, commedia, dramma,
un gran calderone ultra postmo-
derno che inanella via via pezzi di
memoria della storia del teatro».
Così l'attore e drammaturgo An-
drea Pennacchi presenta «Arlec-
chino?», scritto e diretto da Mar-
co Baliani, in scena al Teatro del-
la Pergola da martedì 6 all'il feb-
braio (ore 21, giovedì alle 19 e do-
menica alle 16). L'attore, noto per
il personaggio di Pojana, ospite
fisso a «Propaganda Live» su La7,
incontrerà il pubblico fiorentino
il 7 febbraio alle 18. Lo spettacolo
(produzione Gli Ipocriti Melina
Balsamo in coproduzione con
Teatro Stabile del Veneto) è im-
preziosito dalla musica dal vivo
eseguita da Giorgio Gobbo e Ric-
cardo Nicolin. Pennacchi guida
un cast composto da Marco Artu-
si, Federica Girardello, Miguel
Gobbo Diaz, Margherita Manni-
no, Valerio Mazzuccato e Anna
Tringali.
Si dice che il suo Arlecchino
faccia sussultare i tanti Arlec-
chini che nel tempo hanno fatto
grande questa maschera: per-
ché?

Andrea Pennacchi è protagonista di «Arlecchino?», alla Pergola dal 6 all'il febbraio

«Perché cerca in tutti i modi di es-
sere all'altezza del ruolo, ma non
ne azzecca una, è goffo, sovrap-
peso, del tutto improbabile, ma è
in buona compagnia: gli altri atto-
ri che, come lui, sono stati assol-
dati con misere paghe dall'im-
prenditore Pantalone sono, al pa-
ri di Arlecchino, debordanti, fuori
orario, catastroficamente inade-
guati».
Un'icona internazionale della

tradizione della commedia
dell'arte viene trasportata e rin-
vigorita nella contemporanei-
tà: come è possibile?
«Già di per sé la commedia
dell'arte è stata creata per aprirsi
costantemente sul mondo che la
circonda, già nel testo tradiziona-
le. Quindi utilizziamo quelle aper-
ture di Carlo Goldoni per riflette-
re, ridendo, su cosa significhi og-
gi essere un servitore, si gioca

molto sulla dialettica padrone\-
servitore. Se prima il padrone era
Pantalone oggi il padrone è uno
spiritello invisibile che si nascon-
de dietro ogni algoritmo».
Tra Arlecchino e la sua masche-
ra più celebre, Pojana, ci sono
punti in comune?
«Entrambi sono programmati per
la sopravvivenza. Arlecchino, pe-
rò, non è cattivo, è un bambino-
ne dotato di quell'astuzia che lo
aiuta a uscire da un guaio ed en-
trare in un altro. Ma riesce sem-
pre a salvarsi».
Pojana andrà a vedere Arlecchi-
no?
«Assolutamente no, non ha tem-
po, deve lavorare. Se lo farà rac-
contare dalla moglie (ride, ndr)».
Domani sera la vedremo su Ra-
iuno nella fiction «La Rosa
dell'Istria»...
«Sì, narra la tragedia straziante e
disumana degli esuli italiani dai
territori dell'Istria e della Dalma-
zia durante e dopo la Seconda
Guerra Mondiale. E' stato terribi-
le ricostruire quei fatti ma tutte le
storie vanno raccontate, anche
quelle che fino a oggi sono rima-
ste nell'angolo».
Progetti futuri?
«Portare Pojana al cinema. Cioè,
fare un film con questo personag-
gio nato a teatro, poi diventato te-
levisivo. E' una bella sfida ma que-
sto mestiere è fatto di sfide».
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Al teatro della Pergola

Pennacchi,
il Pojana ora fa
Arlecchino
1 di Gabriele Rizza

A
rlecchino naviga nel
tempo presente. Ie-
ri come oggi. Non le
manda a dire e ha

sempre qualcosa da dire. Ar-
lecchino naviga di padrone
in padrone, perché averne
due o tre è forse più facile
(più facile ma non assicura-
to) avere qualcosa da mette-
re sotto i denti.
Arlecchino è un maestro di

vita. Un campione di irregola-
rità esistenziale e di insicurez-
ze alimentari. E un ribelle e
un conformista, un concerta-
tore e casinista. E un solita-
rio. Sa che il mondo gli appar-
tiene tutto ma da esso non
trarrà che delusioni, sconfit-
te, illusioni. Da quando è sali-
to alla ribalta, Arlecchino pre-
sta la sua maschera (le sue
maschere: uno nessuno cen-
tomila) alla dialettica dellavi-
ta, il bene e il male, la verità e
la menzogna, l'utile e il fasul-
lo, il consentito e il vietato e
via di questo passo sul filo
dell'alternanza che potrebbe
diventare conoscenza di sé e
degli altri se non fosse eserci-

zio faticoso. Lodevole ma fati-
coso. Nel solco della Comme-
dia dell'Arte che l'ha partori-
to un nuovo, Arlecchino ve-
leggia sui palcoscenici della
contemporaneità.
Lo imbriglia e lo fa volteg-

giare, impastandoli altre fari-
ne e spezie e condimenti, An-
drea Pennacchi. Alla base del-
la sua interpretazione c'è la
scrittura di Marco Baliani
(sua anche la regia). Che a si-
glare il nome del protagoni-
sta ci mette un punto interro-
gativo: come dire Arlecchino
chi? Non sono risposte o solu-
zioni le sue, sono volteggi, so-
no frammenti, sono solo trac-
ce e sfumature).
"Arlecchino?" da domani a

domenica è alla Pergola, scor-
tato da una troupe di fedelis-
simi (Marco Artusi, Federica
Girardello, Miguel Gobbo
Diaz, Margherita Mannino,
Valerio Mazzuccato, Anna
Tringali), dalle musiche ese-
guite dal vivo da Giorgio Gob-
bo e Riccardo Nicolin con
Carlo Sala che firma scene e
costumi e Luca Barbati che
regola le luci (producono Gli
Ipocriti e Stabile del Veneto).
Andrea Pennacchi, attore,

drammaturgo, regista, ha
amplificato la sua immagine
grazie al Pojana, tipo da nor-
dest, padanico e spudorato,
copia non conforme alle gra-
duatorie veneto leghiste, di-
ventato familiare dagli scher-
mi della 7 di "Propaganda Li-
ve". Arlecchino attraverserà,
con la sua goffaggine e la sua
furbizia, quei territori dello
spirito umano che in ogni
epoca mostrano le loro eter-
ne contraddizioni.
Lasciamolo al commento

del suo nuovo "biografo",
Marco Baliani: «L'Arlecchino
che Andrea Pennacchi porta
in scena farà forse sussultare
i tanti Arlecchini che nel tem-
po hanno fatto grande que-

sta maschera. Lui cerca in tut-
ti i modi di essere all'altezza
del ruolo, ma non ne azzecca
una, è goffo, sovrappeso, del
tutto improbabile, però è in
buona compagnia: gli altri at-
tori che, come lui, sono stati
assoldati con misere paghe
dall'imprenditore Pantalo-
ne, sono debordanti, fuori
orario, catastroficamente
inadeguati. Eppure, tutti que-
sti sbandamenti, queste usci-
te di scena e fughe dal copio-

ne, che sono anche uscite ai
gironi nostri, queste assurde
prestazioni, queste cadute di
stile e cadute al suolo di corpi
sciamannati, tutte queste pa-
role affastellate, tutto questo
turbinio di azioni e gesti, stan-
no proprio rifacendo il mira-
colo della grande commedia
goldoniana, in una forma
non prevista, una commedia
dirompente, straniante, che
ricostruisce la tradizione do-
po averla intelligentemente
tradita».
C'è di che avventurarsi e

sorprendersi. «Ed ecco allora
che la storia— conclude Balia-
ni — nonostante tutto, anzi
proprio grazie a questo tutto
invadente, si dipana nella
sua narrazione e ne esce un
Arlecchino mai visto, che riu-
nisce stilemi diversi, fram-
menti di cabaret, burlesque,
avanspettacolo, commedia,
dramma, un gran calderone
ultra postmoderno che ina-
nella via via pezzi di memo-
ria della storia del teatro».

Inizio spettacolo: martedì,
mercoledì, venerdì, sabato al-
le 21; giovedì alle 19; domeni-
ca alle 16. Info tel. 055
0763333.
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Protagonista Andrea Pennacchi (54 anni) in una scena di «Arlecchino?». all'Ambra Jovinelli da mercoledì

«Arlecchino?»,
un marziano arriva
all'Ambra Jovinelli

«Arlecchino?», scritto e diretto da Marco Banani,
pensato con Andrea Pennacchi che ne è
protagonista, sarà all'Ambra Jovinelli da
mercoledì. Con un «tradimento» alla Commedia
dell'Arte. Racconta Baliani: «E lo sguardo di un
marziano sulla realtà». a pagina 13 Manzitti
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Un marziano a teatro
Marco Baliani, regista e autore
di «Arlecchino?», debutta
mercoledì all'Ambra Jovinelli
«E lo sguardo di un alieno
o di un bambino sulla realtà»

ettere il
dito do-
ve non si
deve: a
questo

servono le maschere». «Ar-
lecchino?» spettacolo scritto
e diretto da Marco Baliani,
pensato insieme ad Andrea
Pennacchi che ne è protago-
nista, arriva all'Ambra Jovi-
nelli dal 21 febbraio a13 mar-
zo. Con un «tradimento» alla
tradizione della Commedia
dell'Arte che vuole in realtà
strapparla alle convenzioni,
questa versione della ma-
schera è anche un racconto
del teatro nel teatro che alter-
na momenti di cabaret, bur-
lesque, avanspettacolo, com-
media, dramma, in un calde-
rone postmoderno interpre-
tato da altri sei attori con
musiche dal vivo. Marco Ba-
liani — che nel1989 ha dato il
via al teatro di narrazione —
si misura per la prima volta

Info

«Arlecchino?»
scritto e diretto
da Marco
Baliani
al Teatro
Ambra Jovinelli
(via Guglielmo
Pepe 45) da
mercoledì
21 febbraio
fino al 3 marzo.
Orari:
dal martedì
al sabato
ore 21;

venerdì 23,
mercoledì 28 e
giovedì 29
febbraio
ore 19.30;
sabato
24 febbraio
repliche
ore 16.30 e 21;
domenica ore
17. Durata: 90
minuti

Lo spettacolo è
interpretato da
Andrea
Pennacchi
e Marco Artusi,
Federica

Girardello,
Miguel Gobbo
Diaz,
Margherita
Mannino,
Valerio
Mazzucato,
Anna Tringali

Info:
www.ambrajov
inelli.org

con la commedia goldoniana.
Perché ora?
«Ne ho vista tanta nella

mia vita, ma per lo più è stato
come andare al museo e ve-
dere uno stilema senza vita.
Mi sono ispirato ad Ariane
Mnouchkine, fondatrice del
Théâtre du Soleil, al suo Ar-
lecchino interpretato da un
attore nero. Dopo la regia di
Giorgio Strehler di Arlecchi-
no servitore di due padroni,
questa riscrittura arriva come
un tradimento intelligente al-
la tradizione. Lo abbiamo
pensato con Andrea Pennac-
chi».
Vi conoscete da molto?
«Da quando era studente a

Padova e lo incontrai per una
formazione. Negli anni ci sia-
mo detti che se avessimo fat-
to qualcosa insieme avrebbe
dovuto essere folle e nuova
per entrambi. E un attore co-
me piacciono a me: un attore
operaio, duttile e che sa cos'è

99
Questa riscrittura
arriva come
un tradimento
intelligente
alla tradizione

la gavetta».
Il suo Arlecchino è goffo,

sovrappeso e fuori tempo.
«E lo sguardo di un marzia-

no o di un bambino sulla real-
tà. Non essendo intrappolato
nelle convenzioni è ambiguo:
costruttivo e distruttivo, in-
fingardo e intuitivo, come i
fool di Shakespeare o i giulla-
ri medievali, che osano met-
tere il dito dove non si do-
vrebbe».
Quindi dove?
«Potrei dire dal #Me-too al

razzismo, dallo sfruttamento
alla disuguaglianza, ma sem-
brerebbe teatro politico men-
tre, in realtà, il pubblico ride.
Mi piacerebbe molto sapere
cosa pensano i leghisti dello
spettacolo».
La storia parla di una

compagnia di giro che deve
fare Goldoni, ma è improba-
bile e sottopagata.

«Il gioco del metateatro ci
permette guizzi e colpi di sce-

na. E una comunità coatta do-
ve, come si dice qui: il più pu-
lito c'ha la rogna».
Parlando di Roma e di tea-

tranti...
«Stendiamo un pietoso ve-

lo. E incredibile quello che sta
accadendo al Teatro di Roma,
considerando che è una capi-
tale privata di luoghi, tra cui il
Valle che è un vulnus alla città,
non solo al teatro. Per ripren-
dersi ci vorrebbe una forza
spirituale, non politica e non
mi pare proprio che ci sia».
Tornando al piano fanta-

stico: nelle note di regia im-
magina un Goldoni seduto
in platea molto divertito.
«E una boutade, ma è sem-

pre buono ricordarsi che ci
può essere il fantasma, l'ani-
ma dell'autore a supervisio-
nare mentre lavoriamo. An-
che Strehler, che era un uo-
mo intelligente, riderebbe
della nostra versione irrive-
rente».

Federica Manzitti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Teatro Ambra Jovinelli

Pennacchi: "Io Arlecchino-cinghiale un po rock"
di Rodolfo di Giammarco

Da domani avrete a portata di mano,
all'Ambra Jovinelli, Andrea
Pennacchi, il Poiana di Propaganda
Live, quello che con Paola Cortellesi
fa il noir "Petra", o "Tutto chiede
salvezza" con Netflix, e a teatro è ora
il protagonista di "Arlecchino?"
scritto e diretto da Marco Baliani per
lui e altri sei interpreti.

Pennacchi, come è cominciata
l'impresa dello spettacolo?
«Semplice. Da tempo cercavamo un
lavoro sulla tradizione veneta per
sperimentare una svecchiata,
distogliendo attese e mode
depositate, diciamo per dare una
spazzolata alla superficie. Cercando
un testo e un appeal, senza essere
troppo nordestini. Rivolgendoci a
Goldoni, padre della nostra scena, e a
un materiale vicino alle corde che
abbiamo, d'una ricerca non allineata.
È venuto fuori il nome di Baliani, e ho
fatto salti di gioia: ammiro il suo
adoperarsi, lo considero un mio
maestro. Ci siamo incontrati e ho
voluto che scegliesse lui il titolo, è

II Poiana
Andrea Pennacchi, il Poiana

andata per "Il servitore di due
padroni" in cui eravamo forti per
l'aspetto comico, ma andavamo
contro le aspettative fisiche per un lui
scattante come un gatto e una
scimmia, per un lui giovane.
Avevamo me, e ho deciso di
scardinare le convenzioni con un
Arlecchino cinghiale» .

Le prime reazioni della platea?
«Dopo la sorpresa iniziale per
l'evidente inadeguatezza di me nella
parte, la maschera prende vita in
maniera diversa, e il pubblico ride, si
trova di fronte a un altro Arlecchino
possibile. L'operazione di Baliani è
corale, con un molo importante della
musica dal vivo di Giorgio Gobbo e
Riccardo Nicolin che strizza l'occhio
a un concerto rock, e c'è un nucleo di
attori straordinari e creativi fra cui gli
spettatori riconoscono forse Miguel
Gobbo Diaz (con la pelle nera si
mostra più veneto dei custodi
rigorosi della regione), e Marco dà
ampio spazio a ognuno di noi e ai
dialetti variamente veneti personali».

La regia di Baliani?
«Marco ha guidato un'Armata
Brancaleone su tre livelli:

goldoniano, personaggio per
personaggio, e gli attori reali,
riuscendoci. Siamo impegnati con lo
Stabile Veneto e con gli Ipocriti di
Melina Balsamo per un progetto di
visibilità nazionale. Il coinvolgimento
degli Ipocriti è anche gesto d'amore».

Gli apporti di Andrea Pennacchi?
«Sono al servizio di tutto il disegno, e
ci metto il cuore, credo d'aver creato
un altro Arlecchino che si interroga
sul suo essere servitore, con una
coscienza di classe sindacalista, e poi
sessualmente sono meno
arrembante, rispettoso di
Smeraldina che ha una
consapevolezza femminista,
formando con lei una coppia
contemporanea»

La comicità?
«La roccia della commedia
goldoniana ha lazzi che è un delitto
non mettere, e la maschera che va e
viene fa ridere, ma qui è umoristico
anche il Pantalone che come un
produttore incita gli attori a fare
meglio. Poi c'è il lato ingenuo che mi
scopro, dopo quelli aggressivi, e una
capacità da cartone animato»
.©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ambra Jovinelli

L'Arlecchino
post-moderno
di Pennacchi

Andrea Pennacchi, 54 anni (al centro della foto) in "Arlecchino"

IL DEBUTTO
Un attore di una scalcagnata com-
pagnia di provincia si avvicina con
titubanza a una delle più resistenti
maschere della commedia dell'ar-
te. Scritto su misura per Andrea
Pennacchi, questo personaggio
buffo, sgrammaticato e commo-
vente nasce dalla penna di Marco
Baliani, anche regista di Arlecchi-
no: da oggi al Teatro Ambra Jovi-
nelli.

«Baliani si è confrontato con la
nostra tradizione lavorando sul
senso di inadeguatezza di un atto-
re di fronte a un ruolo immenso»
dichiara Pennacchi, 54 anni che,
nell'indossare la maschera di Ar-
lecchino, si fa carico anche della
sua vitale ribellione: «Denuncia le
vessazioni sul lavoro, l'immutata
condizione di servitù».

IL MODELLO
Ispirandosi alla celebre opera di
Goldoni, Arlecchino servitore di
due padroni, scritta nel 1745, lo
spettacolo si confronta con uno

degli archetipi della regia italiana.
Nato nel 1947, l'Arlecchino di Stre-
hler ha continuato, infatti, nei de-
cenni, a rappresentare un model-
lo di messa in scena e interpreta-
zione di un classico che fino ad ora
non ha avuto rivali.

L'IMPRESA
«Vidi lo spettacolo di Strehler una
prima volta quando ero ragazzi-
no, e rimasi impressionato dalla
sua bellezza. Portava con sé quella
che qualche anno più tardi Peter
Brook avrebbe chiamato "la ra-
dianza". Dal momento in cui ci sia-
mo tuffati nell'impresa, sapevamo
di dover affrontare una corazza-
ta», continua l'attore padovano
che, in compagnia di Marco Artu-
si, Federica Girardello, Miguel
Gobbo Diaz e Margherita Manni-
no, dà vita ad un Arlecchino "po-
st-moderno" che mischia registri
diversi, dal burlesque al cabaret,
dall'avanspettacolo a1 dramma.
*Teatro Ambra Jovinelli, via G.Pepe,
45. Da stasera (ore 21) fino al 3 marzo

Katialppaso
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Venerdì 24 gennaio · Numero 3
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RAVENNA | La danza dei DaCru all’Alighieri
Vi siete mai sentiti soli? È questo l’interrogativo sollevato da 
«People» della DaCru Dance Company, che apre la stagione 
danza del teatro Alighieri di Ravenna. Sabato 1 febbraio alle 
20.30 e domenica 2 alle 15.30, torna in scena all’Alighieri la 
compagnia nata dal sodalizio fra Marisa Ragazzo e Omid 
Ighani e votata a esplorare le possibilità di incontro fra danza 
urbana e teatro – uno urban theatre all’insegna della contami-
nazione.dopo aver dato prova del loro approccio in occasione 
della produzione di Tamerlano che ha debuttato nella Stagio-
ne Opera 2023, con «People» i DaCru analizzano un’umanità 
sempre più esposta a contatti � ttizi, fatti di gradimento, sta-

tus, condivisione sui social…e solitudine. La scena è semplice, 
senza e� etti speciali; frammentata in camere che diventano 
un’allegoria di case, corpi e menti. All’interno di questi spazi 
ben delimitati, ognuno disegna la propria comfort zone, sce-
gliendo di non vedere quanto accade oltre il con� ne. Così si 
indaga sulla straordinaria potenza (e a volte violenza) delle 
distanze sociali. Nel linguaggio senza margini dei coreogra�  
si mescolano sistematicamente tecniche e gestualità diversi� -
cate; quelli della DaCru sono quindi danzatori eclettici, do-
tati di un linguaggio personale � sico ed emotivo, un codice 
espressivo metropolitano e un’anima poetica.

RAVENNA | Dal 1 febbraio «Il Mar dei piccoli»
Dal 1 al 28 febbraio il Museo d’Arte della Città di Ravenna 
(Mar) dedica i propri spazi a «Il Mar dei piccoli», la rassegna 
che vede bambini e famiglie protagonisti al museo. Al pri-
mo piano del museo la mostra «Come una foglia» a cura di 
Immaginante, percorso espositivo che propone installazioni 
interattive e aree-laboratorio in cui bambini e adulti condivi-
dono il piacere per l’esplorazione. E’ una mostra che coniuga 
arte, suono e natura per bambini dai 2 ai 10 anni, la mostra si 
visita su prenotazione, possibilità di fare 4 laboratori evento e 
un laboratorio dedicato agli adulti, agli appassionati di arte e 
creatività, a insegnanti e genitori  sabato 22 febbraio ore 10.30 
«La biblioteca delle foglie» con la creazione di un’installazio-
ne collettiva. L’inaugurazione della mostra gioco è sabato 1 

febbraio alle ore 11 ad ingresso gratuito ma con prenotazione 
obbligatoria (334-2804710 dalle 15-18, anche whatsapp). Ad 
arricchire il programma della rassegna le visite del Teatro del 
Drago i sabati di febbraio alle 15 con «Anima l’opera!» le opere 
più importanti delle collezioni del Mar, attraverso burattini, 
teatro d’ombre e d’oggetti. La biblioteca Classense propone – 
l’8 e il 22 febbraio - letture legate alle opere più iconiche della 
pinacoteca seguite da una passeggiata alla scoperta dei segreti 
dell’arte. Alla rassegna collaborano anche altre realtà come la 
compagnia Drammatico Vegetale di Ravenna Teatro e Monica 
Francia e due incontri dedicati a tutti coloro che desiderano 
approfondire le tematiche della didattica dell’arte con le do-
centi di pedagogia e didattica dell’arte. Info 0544-482477.

RAVENNA | Andrea Pennacchi lascia i panni di Pojana per la maschera goldoniana con la regia di Marco Baliani 

«Sarò un moderno Arlecchino extralarge»
Elena Nencini

Se conoscete Andrea Pennacchi per 
il suo personaggio Pojana a «Pro-
paganda live», andate a scoprirlo 
anche a teatro, perché c’è molto di 
più, come racconta lui stesso, sve-
lando anche un passato da aspiran-
te pilota. Arriva al Teatro Alighieri 
giovedì 6 (repliche il 7 e l’8 alle 21, 
domenica 9 alle 15.30) lo spettacolo 
«Arlecchino?» scritto e diretto da 
Marco Baliani. Il regista ha scritto 
un Arlecchino su misura per Pen-
nacchi, che riunisce frammenti di 
cabaret, burlesque, avanspettacolo, 
commedia e dramma in un gran 
calderone ultra postmoderno che 
raccoglie pezzi di memoria della 
storia del teatro. La maschera di 
Goldoni viene re-interpretata, pur 
restando aderente all’originale, per 
tornare a una commedia dirom-
pente, che come spiega il regista: 
«Ricostruisce la tradizione dopo 
averla intelligentemente tradita».
Pennacchi come è l’Arlecchino che 
Baliani ha costruito su misura per 
lei?
«Extralarge, è molto divertente, 
molto fedele alla struttura, al servi-
tore di due padroni. Si prende delle 
libertà, ma sempre sulla falsariga 
della commedia dell’arte. Invece 
che Arlecchino-scimmia, agile, che 
ruzzola, abbiamo un Arlecchino 
cinghiale, però funziona e non è 
distante da quello delle origini vere. 
Non abbiamo fatto un operazione 
� lologica, ma di ricerca».
In questa realtà contemporanea 
come si ritroverebbe il suo Arlec-
chino? 
«Anche la maschera viene sottopo-
sta a momenti di tinteggiatura, c’è 
bisogno di dare una sistemata all’e-
sterno come in una casa, ma il con-
cetto di maschera, di personaggio 
funziona ancora. Quando si parla 
di commedia dell’arte bisogna con-
frontarsi con la tradizione, la ma-

forma e il contesto di esibizione na-
turalmente sono molto diversi: il te-
atro ha un tempo lungo, articolato 
per raccontare delle storie, mentre 
per Pojana - con l’aiuto della reda-
zione di Propaganda - sparo contro 
la stupidaggine del momento. Sono 
due cose leggermente diverse, for-
se più per questioni di tempi e di 
obiettivi che di forma».
Nelle note di regia Baliani cita 
Walter Benjamin: «In ogni epo-
ca bisogna lottare per strappare 
la tradizione al conformismo che 
cerca di sopra� arla»...
«È una frase importante per chi si 
occupa di narrazione. C’è un mo-
mento in cui la tradizione dice che 
le cose si fanno così e basta e allora 

quello diventa il momento in cui 
bisogna rompere con la tradizione 
che è diventata ‘vecchia’. Ci si deve 
misurare con onestà con la tradizio-
ne  perché se no rischia di diventare 
stantia e di so� ocare il nucleo vitale 
che c’è dentro un testo teatrale».
Progetti per il futuro?
«Una volta terminata questa tour-
née - che sarà molto � tta - mi pren-
do un periodo di riposo e poi lavoro 
a un mio testo nuovo, con l’aiuto di 
altri drammaturghi giovani. Il tema 
sarà su le specie aliene, un tema che 
mi a� ascina terribilmente, una bel-
la metafora per ri� ettere sugli esseri 
umani. Sto aspettando anche le ul-
time trattative per un � lm di cui si 
occupa la mia agente, ma non posso 
dire nulla al momento. In� ne devo 
promuovere il mio libro “Se la rosa 
non avesse il suo nome”, prima in-
dagine di Wiliam Shakespeare in 
Italia per fare luce sulla tragedia di 
Romeo e Giulietta. Shakespeare è 
stato il mio primo amore».
Teatro, televisione, cinema, libri, 
si immaginava tutto questo quan-
do era ragazzo?
«Proprio no, Andrea ragazzo, non 
pensava fosse possibile vivere di te-
atro, non lo concepiva nemmeno e  
non pensava certo di essere lui che 
sarebbe vissuto in teatro. Sognavo 
di essere un pilota: ho fatto l’isti-
tuto tecnico aeronautico a Forlì, 
arrivando � no all’Accademia mili-
tare. Il bivio è stato molto semplice: 
aspettavo le selezioni di Alitalia, ma 
c’era già la crisi e scelsi un laborato-
rio di teatro per motivi futili (con-
fessa che erano le ragazze, ndr). Era 
il teatro popolare di ricerca di Pa-
dova e da lì mi sono innamorato».

Sabato 8 febbraio si terrà il tradizio-
nale incontro con la compagnia alla 
sala Corelli alle 18 in dialogo con lo 
studioso Gerardo Guccini.

schera è viva e vegeta, ma alle volte 
la tradizione continua a so� ocarla 
� no a che non è più contempora-
nea. Ci siamo misurati con regie 
strepitose come quella di Strehler, 
ma Baliani ha creato un Arlecchi-
no inserito nell’oggi, con i problemi 
contemporanei».
Come è lavorare con Baliani?
«È bellissimo, è stato uno dei miei 
maestri, è stato importantissimo 
nell’arte del racconto, ritrovarlo 
come regista è un sogno che si av-
vera. Come regista e narratore è 
estremamente alla mano, ama mol-
to gli attori e lascia molta libertà, 
ma segue un’idea chiara di regia. Lo 
spettacolo nasce seguendo una re-
gia, ma tutte le voci si fanno sentire. 

Quando un regista non ha paura di 
misurarsi con le proposte degli at-
tori il lavoro è molto interessante».
Si potrebbe fare un collegamento 
tra Arlecchino e Pojana ?
«Ci sta: sono molto felice di consi-
derare Pojana una maschera, non 
una macchietta. Arlecchino e Poja-
na sono imparentati, anche se non 
sono la stessa cosa: sono due modi 
diversi di vedere la realtà. Arlecchi-
no non ha la rabbia di Pojana, é un 
servo per eccellenza, mentre Pojana 
dovrebbe essere più contento per-
ché gli è toccato di nascere in tempi 
in cui può fare il ricco padroncino. 
Chi viene a teatro a vedere Arlec-
chino è spesso lo stesso pubblico 
che guarda ‘Propaganda live’. La 

AL CENTRO ANDREA PENNACCHI NELLE VESTI DI ARLECCHINO, IN SCENA A RAVENNA DAL 6 FEBBRAIO



 

 

 

Arlecchino? SI! 
Al Teatro Nuovo di Verona lo spettacolo “Arlecchino?”, riporta in scena un 
Arlecchino insolito interpretato da Andrea Pennacchi e che non si può non 
amare. 

Casa Pantalone, in scena gli attori. Attori nel vero senso professionale del termine, professionisti del 

2025 che si destreggiano tra chiamate last minute, costumi di scena a basso costo ed improvvisi stress 

da palcoscenico. La commedia da rappresentare è Il servitore di due padroni, scritta nel 1745 da Carlo 

Goldoni … 

 
V. Mazzucato, A. Pennacchi, A. Tringali, M. Mannino, M. Gobbo Diaz, M. C. Carobene e M. Artusi 

 
 
 



La trama è la medesima dell’originale: Il mercante veneziano Pantalone de Bisognosi ( Valerio 

Mazzucato ) aveva promesso in sposa la figlia Clarice ( Margherita Mannino ) al signore Federigo 

Rasponi di Torino. L’improvvisa  morte dell’uomo, avvenuta per duello contro Florindo Aretusi, 

l’innamorato della sorella Beatrice ( Maria Celeste Carobene ), ha permesso a Pantalone di promettere 

la figlia all’ innamorato Silvio ( Miguel Gobbo Diaz ), come testimoni l’amico e locandiere Brighella 

( Marco Artusi ) e la serva di casa Smeraldina ( Anna Tringali ). 

Tutto viene però interrotto dall’arrivo dello Zanni Arlecchino ( Andrea Pennacchi ) che annuncia il suo 

padrone Federigo Rasponi da Torino, tale persona in realtà non è che la sorella di questo, Beatrice 

Rasponi, travestita da uomo e fuggita a Venezia per cercare il proprio innamorato Florindo ( Marco 

Artusi ), ricercato per la morte di Federigo. L’arrivo di Beatrice manderà a monte il matrimonio di Clarice 

e Silvio scatenando tutte le ire di quest’ultimo.  Per uno scherzo del destino Arlecchino incontra Florindo 

e inizia a fargli da servitore, ritrovandosi a servire sia lui che Beatrice a loro reciproca insaputa; nel 

seguire due padroni contemporaneamente hanno inizio per il servo una serie di equivoci, colpi di scena 

e furbizie. 

Tutto andrebbe secondo i piani se non fosse che in questo inizio di primo atto Arlecchino non c’è. “E 

come la faccio una valorizzazione veneta senza Arlecchino?” dice furioso l’imprenditore Pantalone.  In 

scena anche Smeraldina, Brighella, l’arrapato Silvio e la disgustata Clarice. 

Ad un tratto l’arrivo dell’atteso protagonista che è tutto tranne che l’esempio dell’atletico Zanni.  “E 

questo sarebbe Arlecchino?” dice Brighella, “L’è sovrappeso” dice Silvio, “Ero il quinto Arlecchino 

sostituto della messa in scena Strehler” afferma orgoglioso l’attore, il pubblico ride fragorosamente ed 

è solo l’inizio… 

Con la sua commedia Goldoni cercava di trasmettere un passaggio tra vecchia commedia dell’arte e 

nuova commedia dettando l’inizio della sua riforma teatrale e portando il tetro comico verso un nuovo 

approccio. A suo modo anche questo spettacolo Arlecchino? per la regia e sceneggiatura di   Marco 

Baliani    rappresenta un punto di svolta tra tradizione e nuovo. 

Questo Arlecchino è peggio di tutti i suoi predecessori, fisicamente goffo, impacciato e soprattutto 

lamentoso della propria situazione da attore del XXI secolo, lamentele a cui volentieri si abbandonano 

anche gli altri professionisti della compagnia, sottopagati ed irrequieti. 

La sceneggiatura resta fedele al classico pur ribaltandolo in alcuni momenti l’opera originaria 

stravolgendola completamente, passando dalle buffe proteste degli attori alle azioni più tipiche della 

commedia goldoniana. Letteralmente si fluttua da un’atmosfera classica ad una più moderna  con gli 

attori che “entrano” ed “escono” dal personaggio in continuazione, danzano e cantano sulle note delle 

musiche dall’apparenza improvvisata di Giorgio Gobbo eseguite dal vivo dal duo Sordi di Matteo e 

Riccardo Nicolin ( il primo alla chitarra, il secondo alla batteria). Niente è stabile e definito lasciando 

nello spettatore la continua certezza di stupirsi. 

Durante questi 105 minuti di spettacolo la tradizione e l’arte si incontrano con temi sociali attuali, 

sempre con incredibile ironia: dall’ immigrazione qui affrontata con la presa in giro  del cameriere 

marocchino (anche interprete di Silvio) che si rivolge con uno scocciato dialetto veneto “Mi son più 

veneto de ti” alla stessa ironia interregionale che da sempre contraddistingue il Nord Italia, “ Un 

bergamasco? Un immigrato in terra veneta” dicono i personaggi rivolgendosi ad Arlecchino. Un dialogo 



tra Clarice e Smeraldina fa intuire un piccolo accenno al tema della violenza di genere, accenno forse 

troppo lieve e breve  per avere effettivamente un peso e forse fuori luogo visto la natura della commedia. 

Andrea Pennacchi è straordinariamente genuino nel suo Arlecchino tanto da rendere l’attore e la 

maschera totalmente unici ed indivisibili, un Arlecchino quasi più spontaneo rispetto al classico cui 

siamo abituati. Marco Artusi (interprete di  Brighella e Florindo)  e Miguel Gobbo Diaz  ( Silvio, facchino 

e cameriere) sono bravissimi nell’impersonare più ruoli. Maria Celeste Carobene, Anna Tringali e Valerio 

Mazzucato,  provenienti dal repertorio veneto, sono bravi e di impatto rappresentando la duplice forza e 

spontaneità dell’attore dietro le quinte. 

In richiamo alla versalità di una sceneggiatura libera e senza schemi si fa avanti la scenografia curata 

da Carlo Sala; veri e propri lenzuoli appesi, semoventi e fluttuanti con cui gli attori giocano e combinano 

le scene. A seguire anche le luci di Luca Barbati su queste tele ne favoriscono l’unicità: prima verdi, poi 

rosse ed infine blu, a richiamo dello stesso celebre costume di Arlecchino. 

 

 
Andrea Pennacchi 

 
 
 
Nel 2025 Arlecchino? torna sul palco con un interrogativo a cui rispondiamo con un SI fragoroso come 

lo sono state le nostre risate. 

 

_____________________________________ 

 

Arlecchino?  Scritto e diretto da Marco Baliani . Liberamente tratto  da Il servitore di due padroni di Carlo 

Goldoni. Con Andrea Pennacchi ,Valerio Mazzucato, Margherita Mannino, Marco Artusi, Maria Celeste 

Carobene, Miguel Gobbo Diaz e Anna Tringali. Musica di Giorgio Gobbo, eseguite da  Matteo Nicolin e 

Riccardo Nicolin; scenografia e costumi di Carlo Sala; luci di Luca Barbati; aiuto regia di Maria Celeste 

Carobene. Produzione Gli Ipocriti-Melina Balsamo; coproduzione con Teatro Stabile del Veneto- Teatro 

Nazionale – Teatro Nuovo di Verona dal 28 di gennaio al 2 febbraio 

 

Ilaria Savoia – 04 febbraio 2025 
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Arlecchino?
Baliani, attento
traditore del più
classico dei testi

di Goldoni
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ARLECCHINO? BALIANI, ATTENTO TRADITORE DEL PIÙ CLASSICO DEI TESTI DI GOLDONI

RENZO FRANCABANDERA | Per il teatro italiano contemporaneo  Il

servitore di due padroni è il confronto con due figure mitiche: quella di Goldoni
ma anche quella di Strehler, che ha trasformato l’opera del maestro della
Commedia dell’arte in un’icona della scena italiana nel secolo scorso, andare a
metterci mano è sempre un gioco d’azzardo.
All’apertura del sipario ci troviamo dentro un altro teatro, con un altro
palcoscenico delimitato da tendaggi che sembrano quasi pezzi di biancheria
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stesi al sole ad asciugare.
Gi attori sono i membri di una compagnia che sta per portare in scena uno
spettacolo con premesse assai malferme: interpreti che mancano, situazione
scenografica caotica e l’impresario che impreca cercando di gestire alla meno
peggio il verosimile fallimento.
Gli attori in scena fingono di accorgersi solo allora di trovarsi già il pubblico
davanti, guardando noi spettatori, la sala piena; in questo rapporto con
l’equivoco sottile fra finto e falso prende le mosse la riscrittura goldoniana che
Marco Baliani ha portato in scena con successo in questo scorcio di stagione
in una produzione de Gli Ipocriti Melina Balsamo in coproduzione con lo
Stabile del Veneto, che ha permesso alla creazione diverse date, molte delle
quali andate sold out.
Sicuramente c’è un ritorno di interesse per il codice della Commedia dell’arte
e per una sua riattualizzazione. Questo testo (perché il regista ha anche
lavorato a una riscrittura) è un tentativo, invero equilibrato e riuscito, di
portare i canovacci e le prime schematizzazioni del teatro contemporaneo di
cui Goldoni fu artefice alla freschezza di battute e alla satira sociale dell’arco
tempo presente.
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foto Serena Pea

A farsi interprete del lavoro in scena è un gruppo di attori che mescola
gioventù ed esperienza (Marco Artusi, Federica Girardello, Miguel Gobbo
Diaz, Margherita Mannino, Valerio Mazzucato, Andrea Pennacchi  e
Anna Tringali) con un a"atamento di squadra che, complice una regia
equilibrata e attenta ai tempi scenici, permette alle figure naturali di
esprimersi senza primadonnismi, in una orizzontalità che mira, a nostro parere
giustamente, a esaltare il collettivo.
Ovvio che poi il pensiero e l’attenzione vadano alla figura di Arlecchino,
enfaticamente evocata già dal titolo dello spettacolo e che ricordiamo è
diventato tale non per volontà di Goldoni – che aveva battezzato il suo
personaggio Tru#aldino – ma per la furbizia di Giorgio Strehler, che dovendo
proporre un allestimento che avesse un respiro internazionale immaginò
come più accattivante l’intitolazione del ruolo di servitore di due padroni ad
Arlecchino.
Il paragone con quell’allestimento, che resta capitale per la memoria della
scena italiana degli ultimi 100 anni, grazie anche alla indimenticabile

https://www.paneacquaculture.net/wp-content/uploads/2024/04/IMG_4335.jpeg
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interpretazione di Ferruccio Soleri, è in un certo qual modo ineludibile. E se
la scenografia, con l’idea del teatro nel teatro, un po’ evoca il grande
allestimento storico del Piccolo Teatro di Milano ma con un canone di
povertà di mezzi voluto e scherzosamente irridente in Baliani, il confronto sul
tema della maschera protagonista gioca proprio alla smitizzazione.
Questo Arlecchino di Andrea Pennacchi, con il costume dai colori nemmeno
tanto accesi se confrontati con quelli di piena vividezza degli altri personaggi
in scena (scene e costumi sono di Carlo Sala) è imbolsito, «gonfio», come dice
lui stesso, per quella alimentazione da artista di giro, costretto a mangiare
economiche pizze a tarda sera nei pochi punti di ristoro che restano aperti per
chi va in scena cambiando città dopo città.

foto Serena Pea

Pennacchi, che ha il cruciale merito di fare senza strafare e senza volersi
prendere la scena, incorpora una maschera segnata dal passare del tempo, ben

https://www.paneacquaculture.net/wp-content/uploads/2024/04/IMG_4332.jpeg
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lontana da quella tutta frizzi lazzi e capriole cui per decenni ha dato corpo
Soleri nel mondo. Questa maschera è soverchiata dal peso degli anni, quasi dal
peso di un teatro che l’ha consumata. Il recitato si fa quindi umanamente
espressionista e lo avvicina allo spettatore, scegliendo una parlata dialettale
ma comprensibile, un veneto “internescional”, ma che gioca anche con i temi
della società multiculturale. La trama resta quella ma l’occhio scivola all’oggi,
senza che però la cosa cambi la sostanza. In questo gioco bene riesce nel
complesso tutta la squadra di attori, impegnati in una recita dai tempi scenici
intensi.
Resta grande, comunque, nel movimento, preciso e curato, lo sguardo rivolto
all’antica tecnica della Commedia dell’arte, con i corpi snodati, il busto in
avanti, le innaturalezze che anticipavano quasi la lezione della biomeccanica.
È presente anche una sezione musicale che agisce dal vivo, visibile allo
spettatore e posta alla sinistra del palco del teatro posticcio su cui prende vita
la vicenda, un duo chitarra e batteria (Giorgio Gobbo, Riccardo Nicolin),
con il chitarrista a fare anche da voce: è una musica contemporanea, dai ritmi
rock, che muove le danze in scena, ma che non disturba perché dialoga con la
satira verso il tempo presente che di tanto in tanto fa capolino, ma in modo
equilibrato nella sostanza.
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foto Serena Pea

L’esperimento è curato, sta nella giustezza dell’accessibile, cerca e trova
un’onestà senza intellettualismi. Lo spettacolo si nutre di sé stesso, gioca e si
prende gioco della tradizione in modo sincero senza lasciare nulla al caso, ma,

https://www.paneacquaculture.net/wp-content/uploads/2024/04/IMG_4334.jpeg
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al contempo, permettendo all’eredità secolare di tornare in una dimensione
accessibile ma non oleografica.

Di recente, sfogliando talune traduzioni disponibili del Don Chisciotte, al di là
della prosa volutamente e ironicamente aulica di Cervantes, riflettevo su come
i traduttori che si sono accinti a restituire in italiano l’opera si siano spesso
messi quasi davanti all’autore stesso, sforzandosi di ricercare una parola così
poetica, a volte anche forzatamente, da rendere il testo a conti fatti illeggibile
da un lettore contemporaneo.
Qui la cura artigianale della versione di Baliani, che comunque resta su
Goldoni, sui suoi tempi e sulle sue invenzioni, sta proprio nel porgere l’opera
nel rispetto prioritario dei due elementi che a teatro la compongono, ovvero
chi la realizza e chi ne deve fruire.
Il traduttore/drammaturgo/regista, come mediatore, in casi come questi in cui
si sceglie di restare aderenti a una generale fedeltà d’impianto, ha dunque,
forse, il dovere morale di esserci, ma senza la velleità di apparire.
In questa operazione di adattamento del Servitore di due padroni per l’oggi,
 pare di poter dire che Baliani sul punto specifico riesca. Lo testimonia il
riscontro di pubblico che ha riempito le sale da Padova, a Roma, a Firenze fino
ad Ancona al Teatro delle Muse dove abbiamo visto una delle ultime
repliche prima della chiusura della tournée 2024, ospitato nell’ambito della
stagione di Marche Teatro. Alla domanda proposta dal punto interrogativo
presente nel titolo Arlecchino? la risposta che viene da dare è “Sì”.

ARLECCHINO?

scritto e diretto da Marco Baliani
con Marco Artusi, Federica Girardello, Miguel Gobbo Diaz, Margherita
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Mannino, Valerio Mazzucato, Anna Tringali
musiche eseguite dal vivo da Giorgio Gobbo, Riccardo Nicolin
scene e costumi Carlo Sala
luci Luca Barbati
aiuto regista Maria Celeste Carbone
Produzione Gli Ipocriti Melina Balsamo in coproduzione con TSV –
Teatro Nazionale

Teatro delle Muse, Ancona | 6 aprile 2024

ANCONA ANDREA PENNACCHI ARLECCHINO CARLO GOLDONI GIORGIO STREHLER MARCHE TEATRO
MARCO BALIANI RENZO FRANCABANDERA TEATRO DELLE MUSE ANCONA

Renzo Francabandera

Renzo Francabandera è il fondatore di PAC Paneacquaculture.
Giornalista, critico e artista performativo nel campo delle arti figurative e dell’immagine,
segue la scena internazionale da oltre 20 anni con una biblioteca dello sguardo che supera i
10000 spettacoli.
Tiene lezioni e laboratori sui linguaggi della contemporaneità in tutta Italia presso istituzioni
culturali e università; sue mostre sono ospitate presso musei e gallerie.
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